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'LR�QRQ�q�VROLWXGLQH�PD�q�FRPXQLRQH 
Gesù ci svela che Dio è Trinità, cioè comunione. Ci dice che se noi vediamo "da fuori" che 
Dio è unico, in realtà questa unità è frutto della comunione del Padre col Figlio nello Spirito 
Santo. Talmente uniti da essere uno, talmente orientati l'uno verso l'altro da essere totalmen-
te uniti. 
Dio non è solitudine, immutabile e asettica perfezione, ma è comunione, festa, famiglia, amo-
re, tensione dell'uno verso l'altro. Solo Gesù poteva farci accedere alla stanza interiore di Dio, 
solo Gesù poteva svelarci l'intima gioia, l'intimo tormento di Dio: la comunione. Una comunio-
ne piena, un dialogo talmente armonico, un dono di sé talmente realizzato, che noi, da fuori, 
vediamo un Dio unico. Dio è Trinità, relazione, danza, festa, armonia, passione, dono, cuore. 
Allora finalmente capisco l'inutile lezione di catechismo di quando, bambino, vedevo il parro-
co tracciare sulla lavagna l'addizione: 1+1+1=1 mentre disegnava un triangolo equilatero. 
Tenero. Sbagliava operazione. In verità 1x1x1=1. È proprio perché il Padre ama il Figlio 
che ama il Padre e questo amore è lo Spirito Santo, che noi, da fuori, vediamo un'unità 
assoluta. Se Dio è comunione, in lui siamo battezzati e a sua immagine siamo stati creati; 
ma, se questo è vero, le conseguenze sono enormi. La solitudine ci è insopportabile perché 
inconcepibile in una logica di comunione, perché siamo creati a immagine della danza. Se 
giochiamo la nostra vita da solitari non riusciremo mai a trovare la luce interiore perché ci 
allontaniamo dal progetto che Dio ha per noi. 
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H�QHOOD�VSHUDQ]D��SRVVLDPR�
JLXQJHUH�DOOD�SLHQD�FRQR�
VFHQ]D�GL�WH�FKH�VHL�DPRUH��
YHULWj�H�YLWD� 
3HU�LO�QRVWUR�6LJQRUH�*HV��
&ULVWR«�$PHQ� 



 

� 

6DOPR�5HVSRQVRULDOH 
�'DO�6DOPR��� 
 
2�6LJQRUH��TXDQWR�q�PLUDELOH�LO�
WXR�QRPH�VX�WXWWD�OD�WHUUD� 
 
4XDQGR�YHGR�L�WXRL�FLHOL��RSHUD�GHO�
OH�WXH�GLWD��OD�OXQD�H�OH�VWHOOH�FKH�WX�
KDL�ILVVDWR��FKH�FRVD�q�PDL�O¶XRPR�
SHUFKp�GL�OXL�WL�ULFRUGL��LO�ILJOLR�
GHOO¶XRPR��SHUFKp�WH�QH�FXUL" 
 
'DYYHUR�O¶KDL�IDWWR�SRFR�PHQR�GL�
XQ�GLR��GL�JORULD�H�GL�RQRUH�OR�KDL�
FRURQDWR��*OL�KDL�GDWR�SRWHUH�VXOOH�
RSHUH�GHOOH�WXH�PDQL��WXWWR�KDL�SR�
VWR�VRWWR�L�VXRL�SLHGL� 
 
7XWWH�OH�JUHJJL�H�JOL�DUPHQWL 
H�DQFKH�OH�EHVWLH�GHOOD�FDPSDJQD� 
JOL�XFFHOOL�GHO�FLHOR�H�L�SHVFL�GHO�
PDUH��RJQL�HVVHUH�FKH�SHUFRUUH�OH�
YLH�GHL�PDUL� 
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'DOOD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�DSRVWROR�
DL�5RPDQL 
 
)UDWHOOL��JLXVWLILFDWL�SHU�IHGH��QRL�
VLDPR�LQ�SDFH�FRQ�'LR�SHU�PH]]R�
GHO�6LJQRUH�QRVWUR�*HV��&ULVWR� 
3HU�PH]]R�GL�OXL�DEELDPR�DQFKH��
PHGLDQWH�OD�IHGH��O¶DFFHVVR�D�TXH�
VWD�JUD]LD�QHOOD�TXDOH�FL�WURYLDPR�H�
FL�YDQWLDPR��VDOGL�QHOOD�VSHUDQ]D�
GHOOD�JORULD�GL�'LR�  
(�QRQ�VROR��FL�YDQWLDPR�DQFKH�QHO�
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'DO�OLEUR�GHL�3URYHUEL 
 
&RVu�SDUOD�OD�6DSLHQ]D�GL�'LR�  
©,O�6LJQRUH�PL�KD�FUHDWR�FRPH�LQL�
]LR�GHOOD�VXD�DWWLYLWj��SULPD�GL�RJQL�
VXD�RSHUD��DOO¶RULJLQH��'DOO¶HWHUQLWj�
VRQR�VWDWD�IRUPDWD��ILQ�GDO�SULQFL�
SLR��GDJOL�LQL]L�GHOOD�WHUUD� 
4XDQGR�QRQ�HVLVWHYDQR�JOL�DELVVL��
LR�IXL�JHQHUDWD��TXDQGR�DQFRUD�QRQ�
YL�HUDQR�OH�VRUJHQWL�FDULFKH�G¶DF�
TXD��SULPD�FKH�IRVVHUR�ILVVDWH�OH�
EDVL�GHL�PRQWL��SULPD�GHOOH�FROOLQH��
LR�IXL�JHQHUDWD��TXDQGR�DQFRUD�QRQ�
DYHYD�IDWWR�OD�WHUUD�H�L�FDPSL 
Qp�OH�SULPH�]ROOH�GHO�PRQGR� 
4XDQGR�HJOL�ILVVDYD�L�FLHOL��LR�HUR�
Oj��TXDQGR�WUDFFLDYD�XQ�FHUFKLR�
VXOO¶DELVVR��TXDQGR�FRQGHQVDYD�OH�
QXEL�LQ�DOWR��TXDQGR�ILVVDYD�OH�VRU�
JHQWL�GHOO¶DELVVR��TXDQGR�VWDELOLYD�
DO�PDUH�L�VXRL�OLPLWL��FRVu�FKH�OH�DF�
TXH�QRQ�QH�ROWUHSDVVDVVHUR�L�FRQIL�
QL��TXDQGR�GLVSRQHYD�OH�IRQGDPHQ�
WD�GHOOD�WHUUD��LR�HUR�FRQ�OXL�FRPH�
DUWHILFH�HG�HUR�OD�VXD�GHOL]LD�RJQL�
JLRUQR��JLRFDYR�GDYDQWL�D�OXL�LQ�
RJQL�LVWDQWH��JLRFDYR�VXO�JORER�WHU�
UHVWUH��SRQHQGR�OH�PLH�GHOL]LH�WUD�L�
ILJOL�GHOO¶XRPRª�� 
 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
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OH�WULEROD]LRQL��VDSHQGR�FKH�OD�WUL�
EROD]LRQH�SURGXFH�SD]LHQ]D��OD�
SD]LHQ]D�XQD�YLUW��SURYDWD�H�OD�
YLUW��SURYDWD�OD�VSHUDQ]D�  
/D�VSHUDQ]D�SRL�QRQ�GHOXGH��SHU�
FKp�O¶DPRUH�GL�'LR�q�VWDWR�ULYHUVD�
WR�QHL�QRVWUL�FXRUL�SHU�PH]]R�GHOOR�
6SLULWR�6DQWR�FKH�FL�q�VWDWR�GDWR� 
 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
 
 
 

&DQWR�DO�9DQJHOR 
 
$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
*ORULD�DO�3DGUH�H�DO�
)LJOLR�H�DOOR�6SLULWR�
6DQWR��D�'LR��FKH�q��
FKH�HUD�H�FKH�YLHQH�� 
$OOHOXLD� 
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'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�
*LRYDQQL 
 
,Q�TXHO�WHPSR��GLVVH�
*HV��DL�VXRL�GLVFHSR�
OL� ©0ROWH�FRVH�KR�DQ�
FRUD�GD�GLUYL��PD�SHU�LO�
PRPHQWR�QRQ�VLHWH�
FDSDFL�GL�SRUWDUQH�LO�
SHVR�  
4XDQGR�YHUUj�OXL��OR�

6SLULWR�GHOOD�YHULWj��YL�JXLGHUj�D�WXW�
WD�OD�YHULWj��SHUFKp�QRQ�SDUOHUj�GD�VH�
VWHVVR��PD�GLUj�WXWWR�FLz�FKH�DYUj�
XGLWR�H�YL�DQQXQFHUj�OH�FRVH�IXWXUH�  
(JOL�PL�JORULILFKHUj��SHUFKp�SUHQGH�
Uj�GD�TXHO�FKH�q�PLR�H�YH�OR�DQQXQ�
FHUj��7XWWR�TXHOOR�FKH�LO�3DGUH�SRV�
VLHGH�q�PLR��SHU�TXHVWR�KR�GHWWR�FKH�
SUHQGHUj�GD�TXHO�FKH�q�PLR�H�YH�OR�
DQQXQFHUjª� 
 
3DUROD�GHO�6LJQRUH� 
/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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Il lezionario della Trinità cerca di illustrare attraverso il senso immediato o le interpretazio-
ni tradizionali delle sue tre pagine il mistero di un Dio che è comunione di vita e d'a-
more. La prima pagina raccoglie un celebre inno auto-proclamato dalla stessa Sapienza 
di Dio (Prov 8,22-31). Questa categoria teologica («sapienza divina») è uno strumento di 
riflessione sull'antitesi trascendenza-immanenza che dev'essere conservata nel suo equi-
librio perfetto onde evitare il rischio della semplificazione panteistica o spiritualistica o 
dualistica. Nella letteratura sapienziale si ricorre alla personificazione «Sapienza divina»: 
essa è divina, e quindi trascendente, perché è il progetto della mente di Dio, la sua vo-
lontà, la sua Parola, il suo Spirito, ma è anche incarnata perché il progetto si attua nella 
creazione, la volontà si manifesta nella Legge, la Parola si rivela nella Bibbia e lo Spirito 
si effonde nell'uomo. Nel nostro inno i dieci «prima» dei vv. 22-25 considerano la Sa-
pienza come divina e trascendente, preesistente alle realtà cosmiche. Data la congenita 
incapacità semitica per l'astrazione concettuale, l'eternità viene espressa attraverso una 
negazione spaziale del tempo: il «prima», l'anticipazione o precedenza rispetto ad esso è 
indizio di eternità.  
Contemporaneamente, però, la Sapienza sembra essere an che una realtà creata, i sei 
«quando» dei vv. 26-31 la mettono in contemporaneità col creato: la Sapienza è presen-
te anche nell'uomo, nella sua intelligenza, nella sua felicità. Lo stesso verbo ebrai co del 
v. 22 è ambiguo: può significare «creare», «generare» e «acquistare-possedere». Natu-
ralmente tutti i sensi sono contemporaneamente esatti ma solo se assunti tenendo pre-
senti le sfumature del concetto di Sapienza. Per questi motivi il nostro inno è divenuto 
nell'interpretazione cristiana un canto del Verbo incarnato (vedi Gv 1) e, nella teolo-
gia orientale, una celebrazione dello Spirito di sapienza che da Dio viene effuso 
negli uomini attraverso la creazione e la redenzione. Dio Padre, Figlio e Spirito sa-
rebbero così adombrati in questa pericope di lode della Sapienza divina creatrice. 
La stessa prospettiva trinitaria, ora però esplicita, è presente nelle due pagine successive 
del lezionario odierno dovute alla penna dei due massimi teologi neotestamentari, Paolo 
e Giovanni. Il brano del capolavoro paolino, la lettera ai Romani, si apre proprio con una 
dichiarazione esplicita: la giustificazione attraverso la fede ci pone in comunione di 
vita e d'amore («pace») con «Dio Padre per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo... 
perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito San-
to» (5,1 e 5). In questa luce trinitaria Paolo celebra la gioia sconfinata del credere. Essa 
sostiene l'attesa della salvezza finale e perfetta nella gloria di Dio (v. 2; cfr. Rom 8,11.18-
25). Essa sostiene anche la prova delle tribolazioni (vv. 3-4) caratteristica specifica del 
cammino terrestre del fedele (Atti 11,19; 17,5-6; 2 Cor 1,4-5; Fi14,14). Infatti il Signore 
«mi ha detto: Ti basta la mia grazia; la mia potenza si manifesta pienamente nella debo-
lezza. Mi vanterò ben volentieri delle mie debolezze perché dimori in me la potenza di 
Cristo» (2 Cor 12,9). La gioia della fede è sostenuta dall'amore di Dio versato con 
abbondanza in noi dallo Spirito (v. 5). È a questo punto che possiamo accostare la 
quinta promessa dello Spirito che oggi leggiamo nel Vangelo di Giovanni (c. 16). 
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Essa si collega intimamente alla seconda promessa pronunziata ugualmente nei discor-
si d'addio dell'ultima sera di Gesù tra gli uomini (14,25-26): lo Spirito ha una funzione 
didattica ed «ermeneutica» nei confronti della parola di Gesù. Lo Spirito Santo non ha 
da proporre una nuova rivelazione ma solo deve condurre alla piena comprensione 
della persona e del messaggio del Cristo risorto. Lo Spirito, perciò, «guida» (v. 13) 
verso la «verità» di Gesù (cioè la sua rivelazione) così che la si conquisti in pienezza. 
Questa funzione «ministeriale» dello Spirito nei confronti del Cristo e della sua parola 
definisce il nesso profondo tra Padre, Figlio e Spirito: la Rivelazione è perfettamente 
una perché prende la sua origine dal Padre, viene operata dal Figlio e si perfeziona 
nell'interpretazione dello Spirito. Per questo Gesù ripete per tre volte: lo Spirito «non par-
lerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito»; «prenderà del mio...' prenderà del mio e ve 
l'annunzierà». Gesù resta sempre l'unico Rivelatore del Padre, lo Spirito di verità fa, 
invece, penetrare la rivelazione del Cristo nel cuore dei credenti in pienezza totale. 
In ultima analisi il Paraclito, come Gesù stesso, è l'inviato del Padre. Nell'annunziare e 
nell'interpretare ciò che è di Gesù alla Chiesa, il Paraclito in realtà interpreta il Padre alla 
Chiesa perché il Padre e Gesù posseggono tutto in comune (Gv 17,10). «Più tardi i teolo-
gi orientali e occidentali discuteranno nella teologia della Trinità se lo Spirito procede dal 
Padre solo o dal Padre e dal Figlio. Nel pensiero giovanneo sarebbe incomprensibile che 
il Paraclito avesse qualcosa da Gesù e non dal Padre, ma tutto ciò che egli ha (per gli 
uomini) è di Gesù». 

 

352)(66,21(�',�)('(�&UHGR�LQ�XQ�VROR�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��
&UHDWRUH�GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��GL�WXWWH�OH�FRVH�YLVLELOL�H�LQYLVLELOL��&UH�
GR� LQ� XQ� VROR� 6LJQRUH��*HV��&ULVWR�� XQLJHQLWR�)LJOLR� GL�'LR�� QDWR� GDO�
3DGUH�SULPD�GL� WXWWL� L� VHFROL��'LR�GD�'LR��/XFH�GD�/XFH��'LR� YHUR�GD�
'LR� YHUR��*HQHUDWR�� QRQ�&UHDWR�� GHOOD� VWHVVD� VRVWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�
PH]]R�GL�/XL�WXWWH�OH�FRVH�VRQR�VWDWH�FUHDWH��3HU�QRL�XRPLQL�H�SHU�OD�QR�
VWUD�VDOYH]]D�GLVFHVH�GDO�FLHOR��H�SHU�RSHUD�GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�q� LQ�
FDUQDWR�QHO�VHQR�GHOOD�YHUJLQH�0DULD�H�VL�q� IDWWR�8RPR��)X�FURFLILVVR�
SHU�QRL�VRWWR�3RQ]LR�3LODWR��PRUu�H�IX�VHSROWR��,O�WHU]R�JLRUQR�q�ULVXVFL�
WDWR��VHFRQGR�OH�6FULWWXUH��q�VDOLWR�DO�FLHOR��VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��
(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�JORULD��SHU�JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UH�
JQR�QRQ�DYUj�ILQH��&UHGR�QHOOR�6SLULWR�6DQWR��FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��
H�SURFHGH�GDO�3DGUH�H�GDO�)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�
JORULILFDWR�� H�KD�SDUODWR�SHU�PH]]R�GHL�SURIHWL��&UHGR� OD�&KLHVD��XQD��
VDQWD��FDWWROLFD�H�DSRVWROLFD��3URIHVVR�XQ�VROR�EDWWHVLPR�SHU�LO�SHUGRQR�
GHL�SHFFDWL��$VSHWWR� OD� ULVXUUH]LRQH�GHL�PRUWL� H� OD� YLWD�GHO�PRQGR�FKH�
YHUUj��$PHQ� 
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,QYRFKLDPR�LO�WXR�QRPH��
6LJQRUH� VX�TXHVWL�GRQL�FKH�
WL�SUHVHQWLDPR� FRQVDFUDOL�
FRQ�OD�WXD�SRWHQ]D H�WUD�
VIRUPD�WXWWL�QRL�LQ�VDFULIL�
FLR�SHUHQQH�D�WH�JUDGLWR� � 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH� 
$PHQ� 
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,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH� 
QRVWUR�'LR� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
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0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 

3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH� 
SHUFKp��LO�PLR�H�YRVWUR�VDFULILFLR�
VLD�JUDGLWR�D�'LR� 
3DGUH�RQQLSRWHQWH� 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�
TXHVWR�VDFULILFLR�D�ORGH�H�JORULD�
GHO�VXR�QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�
H�GL�WXWWD�OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 



 

� 

6LJQRUH�'LR�QRVWUR��OD�FR�
PXQLRQH�DO�WXR�VDFUDPHQ�
WR� H�OD�SURIHVVLRQH�GHOOD�
QRVWUD�IHGH�LQ�WH� XQLFR�'LR�
LQ�WUH�SHUVRQH� FL�VLD�SHJQR�
GL�VDOYH]]D�GHOO¶DQLPD�H�GHO�
FRUSR� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH��
$PHQ� 
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OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 
3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR� 
D�WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH 
QHOO
XQLWj�GHOOR�6SLULWR�6DQWR 
RJQL�RQRUH�H�JORULD 
SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 
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3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWLILFDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�FL�LQGXUUH�LQ�WHQWD]LRQH� 
PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL� 
H�FRQ�O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��
YLYUHPR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR 
H�VLFXUL�GD�RJQL�WXUEDPHQWR� 
QHOO
DWWHVD�FKH�VL�FRPSLD�OD�EHDWD 
VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�QRVWUR�6DOYDWRUH 
*HV��&ULVWR� 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL�
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD 
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH 
VHFRQGR�OD�WXD�YRORQWj� 
7X�FKH�YLYL�H�UHJQL 
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 

 

/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�
FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 
6FDPELDWHYL�XQ�VHJQR�GL�SDFH� 
 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 
%HDWL�JOL�LQYLWDWL 
DOOD�&HQD�GHO�6LJQRUH� 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 
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DA METTERE IN AGENDA 
Continuano le iniziative legate alla 
figura di san Davino, il santo pelel-
grino  di cui abbiamo celebrato la 
memoria il 3 giugno: la sua figura ci 
rimanda al tema del percorso inte-
riore (il pellegrinaggio) ma anche 
dell’accoglienza dello straniero e 
del bisognoso. Dopo l’interessante 
e audace incontro con il giornalista 
e scrittore Moni Ovadia, che si è 
tenuto venerdì scorso, ecco un’altra 
occasione per conoscere e quindi 
tentare di elaborare delle idee su un 
tema di grande attualiotà ed urgen-
za, quello del fenomeno delle mi-
grazioni, fenomeno che ha caratteri-
stiche mondiali.. 
Ecco  allora questa proposta: mer-
coledì 26 giugno, nel giardino di 
San Pietro Somaldi (via Santa 
Gemma n°40) alle ore 21 ci sarà 
una “Tavola Rotonda” in collabo-
razione con la Caritas Diocesana 
sulla situazione della migrazione 
a livello mondiale e nel nostro 
territorio. Parteciperanno France-
sco Paletti, Responsabile dell’os-
servatorio regionale Caritas della 
Toscana e Daniele Albanese di 
Caritas Italiana, incaricato del pro-
getto “Corridoi Umanitari”. Introduce 
Donatella Turri, direttore Caritas 
Diocesana 

,112�'(/�*/25,$ 
Gloria a Dio 
nell'alto dei cieli  
e pace in terra agli uomini 
di buona volontà. 
Noi ti lodiamo, 
ti benediciamo, ti adoriamo, 
ti glorifichiamo,  
ti rendiamo grazie 
per la tua gloria immensa, 
Signore Dio, Re del cielo, 
Dio Padre onnipotente. 
Signore, Figlio unigenito, 
Gesù Cristo, Signore Dio, 
Agnello di Dio, 
Figlio del Padre; 
tu che togli i peccati del 
mondo, abbi pietà di noi; 
tu che togli i peccati del 
mondo, accogli la nostra 
supplica; tu che siedi alla 
destra del Padre, 
abbi pietà di noi. 
Perché tu solo il Santo, 
tu solo il Signore, 
tu solo l'Altissimo: 
Gesù Cristo, 
con lo Spirito Santo  
nella gloria di Dio Padre.  
Amen. 
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SOLENNITÀ DEL CORPO E SANGUE 
DEL SIGNORE CELEBRATO IN MODO 
UNITARIO DALLA ZONA PASTORA-
LE URBANA 

���0$57('Î 
6DQ�*UHJRULR�%DUEDULJR 

���0(5&2/('Î 
6DQ�5RPXDOGR 

Con l’inizio del GREST l’attività “vietato ai 
minori di 60 anni” è sospesa  

���*,29('Î 
6DQ�*LRYDQQL�GD�0DWHUD 

Chiesa di san Leonardo in Borghi dalle 
15 alle 18 tempo di ascolto e sacramen-
to della Riconciliazione.  
 

Prove dei canti per i cori della parroc-
chia: locali di san Pietro Somaldi ore 
18,30 fino alle 19,30 

���6$%$72 
6DQ�3DROLQR�GD�1ROD 

���'20(1,&$ 
&RUSR�H�6DQJXH�GL�&ULVWR 

Locali di san Pietro Somaldi ore 19,30 
incontro con i volontari del Progetto 
Colazioni per una “cena insieme ed 
altro…” 

���/81('Î 
6DQ�5DQLHUR 
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6DQWLVVLPD�7ULQLWj 
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6DQ�/XLJL�*RQ]DJD 

Con domenica 30 giugno termina 
la celebrazione della messa do-
menicale delle ore 12,00 in san 
Frediano; riprenderà la domenica 
dopo la Santa Croce cioè dome-
nica 15 settembre 
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,�SURVVLPL�PDWULPRQL 
 
%RUHOOL�,UHQH�H�'¶$QJHOR�6WH�
IDQR�FKLHVD�GL�VDQ�)UHGLDQR�
VDEDWR����JLXJQR�RUH��� 
 
$UGLWR� &KLDUD� H� 0LFKHOH� 'L�
0LFKHOH� FKLHVD� GL� VDQ� /HR�
QDUGR�LQ�%RUJKL�RUH��� 
 
*XLGL� *LRUJLD� H� 5XJDQL� 'D�
QLHOH� FKLHVD� GL� VDQ� 3LHWUR�
6RPDOGL�RUH��� 
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4XHVWR�PHVH 
'$/�&(1752�',�$6&2/72 
 
,Q� TXHVWR�PRPHQWR� DUULYD� GDO�
&HQWUR� GL� $VFROWR� OD� ULFKLHVWD�
XUJHQWH� GHL� VHJXHQWL� JHQHUL�
DOLPHQWDUL�H�GL�SULPD�QHFHVVLWj�
GD�SRUWDUH�DOOD�0HVVD�GRPHQL�
FDOH� 
2OLR�GL�ROLYD��-�2OLR�GL�VHPL 
7RQQR���-��&DUQH�LQ�VFDWROD 
6XJKL��SURQWL��GL�YDULR�WLSR� 
3HODWL�� 
3DQQROLQL�GL�YDULD�PLVXUD 
���-�-�-�� 
'HWHUVLYR�SHU�EXFDWR 
6DSRQL�H�EDJQRGRFFLD 
 

,Q� TXHVWR� PRPHQWR� 121�
SRUWDUH�SDVWD�FKH�QH�DEELD�
PR�DQFRUD�EXRQH�VFRUWH 
7HO��&HQWUR�GL�$VFROWR 
������������� 
FHQWURDVFROWR#OXFFDWUDQRL�LW 
 
,Q�TXHVWH�XOWLPH�VHWWLPDQH�LO�
³IOXVVR´�GHL�JHQHUL�DOLPHQWDUL�
FKH�FL�FRQVHQWH�GL�RIIULUH�XQ�GL�
VFUHWR�VRVWHJQR�D�PROWH�IDPL�
JOLH�GHOOD�&RPXQLWj�H�QRQ�VROR��
KD�VXELWR�XQ�FHUWR�
³UDOOHQWDPHQWR´��SUREDELOPHQWH�
OHJDWR�DOOD�ILVLRORJLFD�GLPLQX]LR�
QH�GHL�SDUWHFLSDQWL�DOOD�PHVVH�
FRQ�O¶DUULYR�GHOOD�³EHOOD�VWDJLR�
QH´��PL�SHUPHWWR�GL�IDUH�XQ�VRO�
OHFLWR�SHU�XQ�LQFUHPHQWR�GL�JH�
QHURVLWj�LQ�PRGR�GD�SRWHU�GDUH��
WXWWL�LQVLHPH��XQD�PDQR�DOOH�ID�
PLJOLH�FKH�VSHULPHQWDQR�OD�SR�
YHUWj�HG�LO�GLVDJLR� 
*UD]LH���G�/XFLR 
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/H�FRSSLH�GL��%HWWL�-XOLD�H�0DVVD�
JOL�)UDQFHVFR�H��GL�(OLVDEHWWD�
5RFFKLFFLROL�H�$QGUHD��&DU�
GLQRWWL��FKH�KDQQR�FHOHEUDWR�
LO�PDWULPRQLR�H�KDQQR�IRUPDWR�
XQD�QXRYD�IDPLJOLD 
 

&RQ�OH�IDPLJOLH�GHL�EDPELQL��
9LWWRULD�/¶,QVDODWD 
/XFLR�'HOOD�/DVWUD 
*DLD�(OLVDEHWWD�*LRYDQQLFR�
%LDQFD�%DWWLVWRQL 
FKH�KDQQR�ULFHYXWR�LO�VDFUD�
PHQWR�GHO�EDWWHVLPR 
 

9,&,1,� 1(//$� 35(*+,(5$�
&21«� &DOPDUL� 0DULD� *UD�
]LD� FKH�q�WRUQDWD�DOOD�FDVD�GHO�
3DGUH 
 



 

�� 

 

Alcune note sulla Festa della Santissima Trinità 
La solennità della Santissima Trinità ricorre ogni anno 
la domenica dopo Pentecoste, quindi come festa del 
Signore. Si colloca pertanto come riflessione su tutto 
il mistero che negli altri tempi è celebrato nei suoi 
diversi momenti e aspetti. Fu introdotta soltanto nel 
1334 da papa Giovanni XXII, mentre l'antica liturgia 
romana non la conosceva. Propone uno sguardo rico-
noscente al compimento del mistero della salvezza 
realizzato dal Padre, per mezzo del Figlio, nello Spirito 
Santo. La messa inizia con l'esaltazione del Dio Trinità 
"perché grande è il suo amore per noi".  
E ORIGINI STORICE DI QUESTA FESTA 
Sebbene il dogma trinitario fosse già stato codificato nella 
Chiesa sin dall'epoca del Simbolo apostolico fino all'VIII secolo la Chiesa non celebrò 
nessuna ricorrenza in suo onore. La prima testimonianza in merito ci viene dal monaco 
Alcuino di York, che decise la redazione di una Messa votiva in onore del mistero della 
Santissima Trinità (a quanto pare, in comunità d'intenti con San Bonifacio, apostolo della 
Germania). Tale Messa era però soltanto un fatto privato, un ausilio alla devozione per-
sonale — almeno fino al 1022, in cui fu riconosciuta ufficialmente dal Concilio di Seligen-
stadt. Nel 920, intanto, Stefano vescovo di Liegi aveva istituito nella sua diocesi una fe-
sta dedicata alla Santissima Trinità e per la sua celebrazione aveva fatto comporre un 
Ufficio liturgico. Il suo successore, Richiero, mantenne tale festività — che andò col tem-
po diffondendosi, grazie anche all'appoggio dell'Ordine monastico (in particolare di Ber-
none, abate di Reichenau agli inizi dell'XI secolo), tanto che un documento del 1091 
dell'Abbazia di Cluny ci attesta che la sua celebrazione era ormai ben radicata. Nella 
seconda metà dell'XI secolo, Papa Alessandro II espresse il suo giudizio su questa festa: 
pur rilevando la sua ampia diffusione, non la ritenne obbligatoria per la Chiesa universa-
le, per il fatto che «ogni giorno l'adorabile Trinità è senza posa invocata con la ripe-
tizione delle parole: Gloria Patri et Filio et Spiritui Sancto, e in tante altre formule di 
lode». Nonostante ciò, la festa proseguì nella sua diffusione (sia in Inghilterra, per opera 
di San Tommaso di Canterbury, sia in Francia, grazie anche all'ordine cistercense), tanto 
che, agli inizi del Duecento, l'abate Ruperto afferma: «Subito dopo aver celebrato la so-
lennità della venuta dello Spirito Santo, cantiamo la gloria della Santissima Trinità nell'Uf-
ficio della Domenica che segue, e questa disposizione è molto appropriata poiché subito 
dopo la discesa di quel divino Spirito cominciarono la predicazione e la fede e, nel batte-
simo, la fede, la confessione del nome del Padre, del Figlio e dello Spirito San-
to.» (Ruperto abate, Dei divini Uffici, I, XII, c. I). Visto il riconoscimento de facto di tale 
festività in tanta parte della Chiesa, Papa Giovanni XXII, nella prima metà del Trecen-
to, in un decreto sancì che la Chiesa cattolica accettava la festa della Santissima 
Trinità e la estendeva a tutte le Chiese locali. 
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$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 
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ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66( 
 
 

)(67,9(�9,*,/,$5, 
�VDEDWR�H�YLJLOLH�GHOOH�IHVWH� 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
 
)(67,9( 
�GRPHQLFD�H�IHVWLYL� 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�������6��3DROLQR 
�������6��)UHGLDQR 
�VRVSHVD�GXUDQWH�O¶HVWDWH� 
�������6��3LHWUR�6RPDOGL 
�������6��3DROLQR 
 
6��0HVVH�QHL�JLRUQL�IHVWLYL�QHO�
OH�FKLHVH�UHWWH�GD�UHOLJLRVL� 
������%DUEDQWLQL 
������&RPERQLDQL 
������9LVLWDQGLQH 
������6��0DULD�&RUWHRUODQGLQL 
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�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�HVFOXVR�LO�VDEDWR� 
�������6��*LXVWR 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�
�VDEDWR�RUH������ 
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&RPERQLDQL� 
RUH������-����� 
6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL� 
YHQHUGu�RUH������-����� 
6DQ�*LXVWR� 
GDO�OXQHGu�DO�VDEDWR�RUH�����-
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Da mettere in agenda: 
 
 

· ³&LQTXDQWHVLPR�GL�VDFHU�
GR]LR´�GL�GRQ�$JRVWLQR��

SDUWHFL�
SLDPR�
DOOD�IH�
VWD�GHL�
���DQQL�
GL�PLQ�
VLWHUR��
GL�GRQ�
$JRVWL�
QR�QHO�
OD�&R�
PXQLWj�
GL�0DU�

OLD�GRPHQLFD����JLXJQR�DOOH�
RUH��������3RL�GRQ�$JRVWLQR�
VDUj�FRQ�QRL�D�/XFFD�OD�GR�
PHQLFD����OXJOLR 


